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9 maggio 1946
Vittorio Emanuele III abdica a favo-
re di Umberto e va in esilio

2 giugno 1946
Referendum istituzionale: la Repub-
blica vince con il 54,3 %. Alla Mo-
narchia il 45,7%.

1 maggio 1947
Strage di Portella delle Ginestre. La
banda di Salvatore Giuliano attacca
una manifestazione di lavoratori
che festeggiano il 10 maggio: 8
morti e una trentina di feriti.

11 maggio 1948
Luigi Einaudi è eletto presidente
della repubblica.

14 luglio 1948
Attentato a Togliatti. Antonio Pal-

lante gli spara all’uscita di Monteci-
torio, ferendolo gravemente. Il Pci
cerca di riportare la calma nel parti-
to e nel paese. Gravi incidenti: 7
morti e 86 feriti fra i civili, 7 morti e
120 feriti fra le forze dell’ordine.

18 marzo 1949
La Camera vota a maggioranza per
l’entrata dell’Italia nella Nato.

5 luglio 1950
Salvatore Giuliano viene trovato
morto. L’assassino è Gaspare Pi-
sciotta; il bandito è stato consegna-
to allo Stato dalla mafia. Secondo
la versione ufficiale Giuliano era
morto in un conflitto a fuoco con i
carabinieri.

27 agosto 1950
Si uccide Cesare Pavese.

29 gennaio 1951
Prima edizione del festival della
canzone italiana di Sanremo

14 novembre 1951
Il Po straripa, alluvione nel Polesine:
più di 100 morti, 180mila evacuati.

20 novembre 1952
Benedetto Croce muore a Napoli.

7 giugno 1953
Elezioni politiche: sconfitta del go-
verno che - sia pure per poco - non
vede scattare il «premio» della
«legge truffa».

9 febbraio 1954
Gaspare Pisciotta muore avvelena-
to per una tazza di caffè nell’Uc-
ciardone di Palermo.

14 dicembre 1955
L’Italia viene ammessa nell’Onu.

2 luglio 1957
La Fiat presenta la nuova «500».

3 novembre 1957
Muore Giuseppe Di Vittorio, leader
della Cgil. Al funerale partecipano
200mila persone.

20 settembre 1958
Entra in vigore la legge Merlin, che
abolisce le case di tolleranza.

9 ottobre 1958
Muore papa Pio XII. Al suo posto
viene eletto Giovanni XXIII.

25 maggio 1959
L’Italia è in pieno boom economi-
co. Il Daily Mail parla di «miracolo

economico».

2 gennaio 1960
Muore a Tortona Fausto Coppi.

28 giugno 1960
Grande corteo a Genova contro il
congresso del Msi. 83 feriti.

6 luglio 1960
Scontri violentissimi a Roma, a Por-
ta San Paolo, durante una manife-
stazione antifascista. Carica dei ca-
rabinieri a cavallo guidati da D’In-
zeo. Il giorno dopo a Reggio Emilia
la polizia spara e uccide cinque ma-
nifestanti. L’8 luglio 4 morti a Paler-
mo.

25 agosto 1960
Vengono inaugurati a Roma i XVII
giochi olimpici.

GIOVANNI DE LUNA

1. Il «miracolo economico»
degli anni ‘50 trasformò
questo paese; ilmutamen-

to non interessò soltanto la strut-
tura materiale: per una serie di in-
terdipendenze strettissime rim-
balzò sugli assetti sociali e demo-
grafici, su quello territoriale, sulle
caratteristiche professionali della
forza-lavoro, sul funzionamento
dei servizi pubblici, sull’organiz-
zazione scolastica e su quella assi-
stenziale. Le cifre di questo balzo
in avanti meritano di essere lette,
seppure riassuntivamente. Nei
dieci anni tra il censimento del
1951 e quello del 1961, l’indice
della produzione industriale au-
mentò del 120%, il reddito nazio-
nale del 78%, il prodotto netto
dell’industria manufatturiera del
103%;trail1953eil1960,inparti-
colare, la produzione petrolchi-
mica italiana era aumentata di 23
volte, mentre nel complesso dei
paesidell’Europaoccidentalel’au-
mentoerastatosolodi8volte.

L’aumentodelladomandadila-
voro nel settore industriale e in
quelloterziariofecerocalare lapo-
polazione agricola che passò dalle
8,6milionidiunitàdel1951ai6,2
milioni del 1961. La fugadai cam-
piassunseun carattere impetuoso
e irrefrenabile, la popolazione
agricola perse allora in media 70
mila famiglie all’anno e fu la prin-
cipale protagonista della grande
ondata migratoria che ridisegnò i
confini geografici e sociali della
penisola.Il30%degli italianicam-
biòalloralapropriaresidenzaana-
grafica. Non fu una semplice tra-
vaso di energie lavorative dall’a-
gricoltura all’industria; fu unvero
e proprio esodo. A Torino, a Mila-
no, in tutto il nord industrializza-
to arrivarono gli emigranti. Cam-
biarono antiche abitudini, tradi-
zioniculturali,modidivivere.

Dal declino della piccola pro-
prietà contadina risultarono stra-
volti anche tutti quei riferimenti
ideologici «precapitalistici» che
ne avevano sostenuto, insieme a
un senso di chiusura esclusivisti-
ca, un forte sentimento di com-
pattezza e di identità collettiva; i
rapporti interpersonali, l’organiz-
zazione familiare, i ruolisessuali si
decomposero contemporanea-
mente all’inserimento di migliaia
e migliaia di individui in situazio-
ni lavorative e esistenziali com-
pletamente diverse da quelle ori-
ginarie. L’euforia che investì il
paesenegliannidelboomsisareb-
be rivelata effimera in molte delle
sue componenti. Ma questi muta-
menti sul piano del costume
avrebbero assunto un carattere ir-
reversibile. L’urbanizzazione pro-
vocò una graduale, decisiva tra-
sformazione in seno alle funzioni
della famiglia; i giovani se ne an-
davano e dilatavano i propri oriz-
zonti di esperienza e di conoscen-

za, la femminilizzazione dell’oc-
cupazione agricola investiva le
donnedinuoveresponsabilitàma
anche di nuovi diritti. Dal 1954
prese vertiginosamente a salire
ancheil lavorodelledonne«ester-
no» alla famiglia. Nacque unnuo-
vo stile di vita (il consumismo)
che stabiliva anche sul piano dei
comportamenti collettivi una
drastica rottura con laparsimonia
e la frugalità dell’Italia povera del
dopoguerra.

2. Come reagì il mondo della
politica a questi cambiamenti?
Partiamo dal 1951; in quell’anno
l’Italia aderì alla Comunità euro-
pea del carbone e dell’acciaio (Ce-
ca) e fu firmato il primo accordo
commerciale tra i seipaesieuropei
che successivamente daranno vi-
ta al Mec. Ma, sopratutto, il mini-
strodelCommercioestero,UgoLa
Malfa, decise diabbassare unilate-
ralmente i dazi doga-
nali italiani: fu un ge-
sto rivoluzionario,
non percepito dai
contemporanei in
tutta la sua portata.
Proprio grazie all’ab-
battimento delle tra-
dizionali frontiere
autarchiche, infatti,
l’economia italiana
fupienamenteinseri-
ta (per la prima volta
dopo l’avvento del

fascismo) nella vorticosa corrente
del flusso delle merci e dei capitali
internazionali, ponendo le pre-
messe per il suo spettacoloso
boom economico. Due anni do-
po, nel 1953, ci furono le elezioni
politiche; il 21 gennaio la Camera
aveva approvato una nuova legge
elettorale che prevedeva l’asse-
gnazione di due terzi dei seggi al
partito che avesse ottenuto il 50%
deivotipiùuno.

L’opposizione della sinistra a
quella che fu definita la « legge
truffa»videscendereinpiazzami-
gliaia di dimostranti e in parla-
mento lo scontro fu accessissimo.
Il 7 giugno, tuttavia, i risultatidel-
le elezioni non consentirono a
nessun partito di beneficiare della
legge elettorale appena approva-
ta.Lastabilitàassicuratadaigover-
niDeGasperiper tuttigliannidel-
laprimalegislaturafinì, inpratica,

già proprio con quelle
elezioni. La DC infat-
ti,nonriuscìaripetere
il successo del 1948,
ottenendo soltanto il
40,1% (il 48,8% nel
1948). Dalla seconda
metà degli anni ‘50 in
poi l’attenzione al su-
peramento verso sini-
stra della formula de-
gasperiana dominerà
la scena del dibattito
politico. Il «nervosi-

smo» che prese a caratterizzare al-
lora il sistema dei partiti fu la con-
seguenza diretta del dinamismo
che lo sviluppo economico aveva
impressoalla societàcivile. Iparti-
ti furono posti davanti alla neces-
sità di cambiare essi stessi la pro-
pria struttura organizzativa e le
proprie impostazioni program-
matiche per adeguarsi ai vistosi
cambiamenti registratisi nel pae-
se; eranostati in gran parte spetta-
tori inconsapevoli della «grande
trasformazione»: ora tentavano
almenodiassecondarla, cercando
ditrasferiresuoieffettialivellopo-
litico-istituzionale.

La strada era obbligata ma non
per questofacile.Dopo il7giugno
1953 la DC prese a ondeggiare tra
formule governative di centro, di
centro destra e di destra mentre
anche a sinistra si verificavano
mutamenti.Giànel1956, infatti,i
leaders del Psi e del Psdi Nenni e
Saragat si erano incontrati per
esplorare la prospettiva di riunifi-
care i rispettivi partiti per poter
partecipare al governo condizio-
nando in modo efficace la DC. In
quello stesso anno, dopo i fatti di
Ungheria, Nenni ruppe il patto di
unità d’azione con i comunisti ac-
cettando la Nato e l’Alleanza
atlantica. Ma microfratture e con-
vulsioni organizzative attraversa-
rono l’intero sistema politico. Il
modello monolitico affermatosi

negli anni della «guerra fredda»
andava in frantumi in tutte le sue
versioni, nei partiti minori come
neipartitidimassa.

I cambiamenti riguardavano
ancheilcostumeeleabitudinises-
suali degli italiani e la politica co-
minciò a intercettare i nuovi se-
gnali dello spirito del tempo: il 20
settembre 1958 entrò in vigore la
legge presentata dalla socialista
Angelina Merlin dieci anni prima
(sic!) e le case di tolleranza furono
chiuse.MafunellaDCovviamen-
te, il «luogo politico» dove il si-
smografodellapoliticaitalianofe-
ce registrare le sue più vistose
oscillazioni. Il vecchio partito a
base parrocchiale e contadina su
cui De Gasperi aveva edificato la
stagione del centrismo appariva
ormai logoroe sorpassatoe i tradi-
zionali equilibri ne risultarono
sconvolti. Il 16 marzo 1959 Aldo
Moro fu eletto segre-
tario;alVIIcongresso
della Dc a Firenze,
propose un avvicina-
mento al Psi, inaugu-
rando di fatto la poli-
ticadel «centro- sini-
stra»: fu un’assem-
blea tumultuosa, at-
traversata da spacca-
ture correntizie e ge-
nerazionali: Moro ne
uscì confermato alla
segreteria sorretto da

una maggioranza moderata, ege-
monizzata proprio dai dorotei,
che approvò la chiusura a destra,
proponendosi, però, di appoggia-
re un governo di centrodestra. Fu
la più evidente, ma non l’unica,
espressione di una sorta di schizo-
freniadellaDcspaccatasulproble-
madell’«aperturaasinistra».

Le resistenze della destra erano
infatti ancora fortissime. Nel
1960, il tentativo di varare un go-
verno guidato da Fernando Tam-
broni e appoggiato dal Msi fu ap-
poggiato da uno schieramento
eterogeneo in cui confluivano al-
cune delle gerarchie vaticane più
tradizionaliste, settori della destra
economica e i fascisti, i quali, in
nome dell’anticomunismo, spe-
ravano di trovare la loro grande
occasione per legittimarsi come
attendibili interlocutori della
maggioranza governativa. Fu al-

l’interno di queste
coordinate politiche
che si svolsero i fatti
del«luglio‘60».

Il 28-30giugno,Ge-
nova fu teatro di gravi
scontri tra manife-
stantieforzedell’ordi-
ne. Motivo scatenan-
te era stata la designa-
zione del capoluogo
ligure, città medaglia
d’orodellaResistenza,
a sede del congresso

missino. Il5 luglio a Licatauncor-
teo degli sciperanti fu affrontato
dalla polizia che sparò,uccidendo
un operaio di 25 anni, e ferendo
gravemente altri cinque lavorato-
ri. A Roma gli antifascisti organiz-
zarono un comizio a Porta San
Paolo, il6luglio;furonoimmedia-
tamente caricati dalla polizia a ca-
vallo comandata dall’olimpioni-
co Raimondo d’Inzeo. Sciabolate,
piattonate, manganellate spalan-
caronounaspiralediviolenza. Il7
luglio, per protestare contro quel-
le cariche, ancora uno sciopero, a
Reggio Emilia. Altri scontri, altri
sparidellapoliziae,purtroppo,al-
trimorti. Questa volta furonocin-
que.Enonera finita:aPalermofu-
rono uccisi dalla polizia un ragaz-
zo, Andrea Gangita, e un uomo di
42 anni, Francesco Vella; a Cata-
nia toccò a un disoccupato di 22
anni, Salvatore Novembre. Gli
echipoliticieparlamentaridique-
stimortinontardaronoafarsisen-
tire. Le responsabilità delgoverno
nelle modalità d’impiego delle
forze dell’ordine erano evidenti.
LaDcdecisediabbandonareTam-
broni. A fine luglio l’incarico di
formare il nuovo governo fu affi-
dato a Fanfani. La strada verso il
centrosinistraeraaperta.

3.Comeépossibile leggere il tu-
multodiquegli anni?Quali sonoi
tratti interpretativi restituiticidal-
lecifredelboomedalleconvulsio-
ni del sistema politico? Fu un in-
contro con la modernità caratte-
rizzato da nuovi modelli antropo-
logici, da mutamenti che investi-
rono l’identità profonda degli ita-
liani. Fu proprio allora che «spari-
ronole lucciole».Pasoliniseneac-
corse per primo, gridando il suo
rimpianto, denunciando la vora-
cità e l’ingordigia degli italiani
usciti dalla «grande trasformazio-
ne».Cifuqualcosainfattidiimpu-
dico nel modo in cui allora una
parte degli italiani, scopertisi cit-
tadinidiunpaese industriale, ten-
tò di dimenticare ed esorcizzare il
proprio passato contadino: una
voglia smodata di consumi fu il
combustibile che alimentò un gi-
gantesco falò in cui bruciarono
appartenenze regionali, convin-
zioni ideologiche, dialetti, tradi-
zioni, in un tumultuoso processo
di omologazione che aveva come
unico, ossessivo riferimento la di-
sponibilitàindividualealsuccesso
ealfaresoldi.

Pure, la ferina voracità di quegli
anniavevaunasuaepicità; il lezzo
della decomposizione dei vecchi
valorisiconiugavaconunoscena-
rio di fervore e di dinamismo che
lasciava spazio anche al protago-
nismo dei soggetti collettivi.Qua-
rant’anni dopo, quella febbre di
attivismo si é invece come fina-
mente placata: i soldi, i consumi,
gli agi appaiono ormai conquiste
consolidate per larghi strati socia-
li. E in Italia, si respira un’aria ap-
pagata, torpida, un’aria daanima-
lesazio.
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Prime
abbronzature
nell’estate
del 1968

Il Miracolo e i suoi «mostri»
Così il «boom» cambiò il paese (anche nell’anima)

“Un ritmo
di crescita

straordinario
accompagnato
da una grande

migrazione

”

“I ritardi
della politica

e la mutazione
antropologica:
nuovi costumi

e desideri

”
MITI D’EPOCA

WLADIMIRO SETTIMELLI

CheItalia,quelladelboom!Come
spesso succede danoi, tutto un bi-
nomio, tutto «duplice», sempre la
fatica di scegliere: Vespa o Lam-
bretta?BartalioCoppi?DeGaspe-
ri o Togliatti? Politicamente la
scelta era ovvia. Ma tutto diventa-
va più difficile quando si trattava
del mezzo di locomozione. La Ve-
spa, raffinata ed elegante, era un
po’ meno proletaria e costava
qualcosa di più della Lambretta,
solido e straordinario mezzo di la-
voro, meno «gentile» e anche più
rumoroso.Poiarrivò la600,unso-
gno , una «cosa da ricchi». Con
quella macchina, gli italiani im-

pararonotuttaunaseriedinovità.
Intanto, apercorrere leautostrade
nuove di zecca. Poi, che esisteva il
week-end, una «cosa» americana
chevolevadireunagitaalmare,in
montagnaodaiparenti, ilsabatoe
ladomenica.

La 600 fu immessa sul mercato
nel 1955. Prezzo poco più di mez-
zomilione,dapagarsiancheinco-
mode rate. Aveva il motore poste-
riore e davanti si potevano mette-

re borse e valigie. Gli sportelli era-
nosolodueesiaprivanoinavanti.
Ipostiquattro,macisisalivasopra
persinoinsei.

Appunto, il 1955. A chi eradi si-
nistra dispiaceva che alla Fiat la
Cgil, dopo la dura repressione di
Valletta, avesse perduto la mag-
gioranza tra gli operai. Ma la 600
appariva come una creatura apar-
te, una «sirena» che ammaliava
per andare in giro a conoscere il

mondo. Ma civolleroanni, anche
in pieno boom, prima che per gli
scootercalasserolevendite.

La Vespa era nata nel 1946, mi-
racolo italiano dovuto alla genia-
lità dell’ingegner Corradino D’A-
scanio, progettista e costruttore
d’aerei.Laguerraeraappenafinita
e nelle grandi citta si camminava
ancora tra le macerie dei grandi
palazzi crollati sotto le bombe al-
leate. All’ingegner D’Ascanio, che

lavoravaallaPiaggio,eraavanzato
un piccolo motore d’avviamento
per gli aerei. Quello diventerà il
motore della Vespa. Tutti felici e
contenti anche nella fabbrica di
Pontedera, dove si stava studian-
do la riconversione da prodotti di
guerra a prodotti di pace. Dello
stranissimo attrezzo a due ruote il
mondo si accorse nel 1952, quan-
do vide, in sella alla Vespa, Grego-
ry Peck e la dolcissima Audrey He-

pburn nel film «Vacanze roma-
ne». La Lambretta, invece, era na-
ta alla Innocenti. Ma fu comun-
que la Vespa che ci fece conoscere
all’estero.Comelapizzaeilcaffè.

Poi la 600 cominciò, piano pia-
no, a prendere il posto di ogni al-
tro mezzo. Si può dirlo senza pau-
radiesseresmentiti: fuquellastra-
na«tartaruga»aportareingiromi-
lioni di italiani. Da quell’anno, le
strade e le autostrade che portava-

no al mare cominciarono a riem-
pirsi. Fu allorachesi iniziòaparla-
redi«esodo»edelletragediedel fi-
ne settimana. La 600 ebbe una se-
rie infinita di versioni, compresa
quella familiare. Ci fu persino
quella da mare e da spiaggia, tutta
aperta, senza sportelli e con sedili
di tipo sportivo. Era ilmodelloper
gliesibizionisti,per ifiglidellapic-
cola borghesia e per chi aveva un
po’disoldiadisposizione.

Le 600 vendute? Milioni. Se ne
vedonoancoraingiro,nellediver-
se repubbliche jugoslave,in India,
inPakistan, in Romania, in Bulga-
riae inAlbania.Finoaqualchean-
no fa, venivano utilizzate come
scassatissimi taxi nell’oasi di Ga-
bes,inTunisia.

Tifo Coppi e vado in Vespa
Le «grandi scelte» dell’italiano uscito dalla guerra


